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NAPOLI. E" banale pensar-, 

p io . ma scoprire che gli anni 
Èf pattano anche per lui e una 
'••; «coperta piuttosto divertente. Il 

suo trentesimo compleanno 
. - non è solo una notizia in più. è 
fc_ anche l'opportunità di riporta-. 
% te il suo essere Maradona a 
I* un»'dimensione più umana. 
sp„rer andare oltre il consueto. 
r •' orue il suo vivere da fuoriclasse 
'.jln campo e negali eccessi, oltre 

; Il suo vivere miliardario su oriz-
• zonti lontani e irraggiungibili 

„ ~i da dove toma in Ferrari Testa­
la'?1 tossa, inseguito dai titoli dei 
' ' giornali, con la tornigli» chias-
' «osa. le due bambine aggrap-
- pai* al collo, abilissimo a de-
'posltare tutto nell'apparta-

^ mento con vista sul Golfo e a 
>l" |ani trovare più tardi al risto-
ì' Tante e pio tardi ancora al ni-
' l'ahi. con altre donne, altri whis-
• lcy. altro sonno calpestato e ri-
j txeso la mattina dopo, quando 
v, il sveglierà stanco e acciacca-

„'•:' lo. non andrà all'allenamento 
A Jrna riuscirà ad essere ancora il 
! più forte. 
: • - Divertente mettere Marado-

I ,na davanti al calendario, una 
,1? volta tanto non per farsi dire la 
| data della sua prossima fuga, 

una per fargli contareore, mesi, 
«tomi armi della sua vita. Per 
riconsiderarlo da uomo nor­
male, basso, tarchiato, con i 

,'- jpiedi piatti, le cosce grosse, la 
;' uccia scura, pacchiana, da in-
• dio con l'orecchino che com-
-pie trant'annl Davanti al ca-
'ìendario. deve fermarsi: per 
a piantarla di essere un po' cam-
\ pione un po' clown, lo straor-
!jj dinario attore che agli occhi 
; deU Italia e del mondo non è il 

| i <M*mo del Napoli, ma Napo-

•v ì 

( Wm NAPOLI II mito Marado-
| na. Per Biagio De Giovanni, eu­
rodeputato del Pei e ex rettore 

: dell'università Orientale, biso-
•" gna partire dalla capacita del 
•i giocatore argentino di essere II 
i, mito di un'intera citta 
'<*; «E' inevitabile, non si può 

prescindere dal concetto di 
;] mito. Maradona io *: egli ha 
" portato la vittoria in questa cit­

ta. L'ha portata in maniera tra­
volgente, coinvolgente, inle-

P graie. Perciò, quando ci si pò-
>!jf ne davanti a Maradona. al suo 

• personaggio, in realtà bisogna 
y porsi innanzitutto davanti a un 

tv i .Bisogna osservare facendo 
• bene attenzione a non essere 
IperrazkmaU. dicendo Mara­
dona e bravo solo quando gio-

j ca a pallone, poi quando esce 
.{. dal campo non ci serve e non 

d interessa. Tutto quello che fa 
i e dice fuori da uno stadio e 
\ Inutile e magari dannoso. No, 
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nisoefatt Vku ^t(\ a n n i °ééi è il compleanno di Maradona UICgU Ild OU d l l l l l 0 c^iato^ ^ f a m o s o del n ^ ^ 
Strapagato, esaltato, aborrito, ha fatto conquistare i primi due scudétti 
ad una città che sembra la più congeniale al suo talentò e al suo estro 

rea 
E' difficile trovare un atleta, 

un calciatore che sia riuscito, 
come lui, a identificarsi total­
mente con una città. A darsi, a 
sedurla, a coinvolgerla con la 
sua istrtoneria. con quel suo 
impregnarsi di passioni, di fa­
talismi, di vittimismi, buoni per 
legittimare ribellioni, strillare 
verità, segnare gol impossibili, 
vincere scudetti, e poi litigare, 
offendere, ridere, cambiare 
idea, cosi sempre troppo umo­
rale, troppo capopopolo, trop­
po eccitato dall'idea di essere, 
appunto, Maradona. 

Uno nato trentanni fa nella-
poverissima periferia di una 
città (Buenos Aires) povera. 
Dove si viveva alta giornata e 
questa precarietà, in effetti, 
sembra essergli rimasta anche 
a Napoli. Gli hanno fatto gli au­
guri e lui: «Grazie, ma non ci 
ho ancora pensato a questo 
compleanno. Vorrei conside­
rarlo un giorno come un altro». 
Non ci ha pensato e non ci 
penserà: «Se pensassi troppo, 
perderei tutto il mio tempo a 
pensare. Mi sono successe 
molte cose in questi trent'an-
ni» Avrebbe un mucchio di co­
se da raccontare al mondo: 
pòchi, come lui. hanno cono­
sciuto povertà e ricchezze tan­
to intense. Purtroppo non rac­
conta per il gusto di racconta­
re. Ma di strillare. Le cose più 
lievemente interessanti le ha 
sempre dette durante qualche 
sfogo. In fondo, la sua vera 
specialità non e far vincere Na-

- poli ma difenderlo. Vince e liti­
ga per riuscire nella missione, 
sembra'non lo faccia per altro. 
Tra uno scudetto e l'altro. Infila 

I perché 
dì chi lo ama 

De Giovanni: 
«Più che 
personaggio 
è un mito» 
bisogna osservare cercando di 
Capire e senza prescindere». 
' »E intanto: Maradona, tecni­
camente, e il più grande gioca­
tore di tutti i tempi, lo ho visto 
giocare Di Stefano, Pelè. e non 
erano bravi come Maradona. 
L'altra cosa da comprendere è 
che Maradona è un tipo ca­
priccioso, molto àbile nell'es­
sere è proponi come perso­
naggio. E in fondo, è questo il 
punta Maradona per essere 
grande in campo ha bisogno 
di identificarsi in qualcosa. Ha 
bisogno di diventare l'uomo 
che rappresenta una città. De­
ve esagerare fuori da uno sta­
dio, per poi potervi esagerare, 
tecnicamente, anche dentro. Il 
fatto e che Maradona deve 
convincersi di essere Marado­
na e per farlo deve parlare, 
sentenziare, accusare tutti e di­
fendere Napoli. Poi può Infilar­
si la maglietta e scendere in 
campo. Questo e. secondo 
me, Maradona. E me lo terrei». 

: Sebastiano Maffettone: 
j^Vince e perciò ha stravolto 
|l%nrnagine di un popolo» 
fÉÉKAPOU. E'l'unico capace 
* <ff far vincere non il Napoli, ma 
*ì Napoli, In qualcosa: Sebastia­

no Maffettone, filosofo, parte 
'̂«t» un concetto molto sempli­
ce per mettersi dalla parte di 

; Maradona. 
;.'; Spiega Maffettone: «Il nodo 
] • uno sola Diego ci fa vincere, 
! ci è riuscito e mi auguro ci rle-
'• aca ancora. Il suo contributo 
vincente, il suo dare all'inrma-

; gin* di questa città un aspetto 
•positivo. è fondamentale. Im­
portante. Noi napoletani siano 

i stati per troppo tempo simpati-
cWplérderiti. Beco, Maradona 

»4Éjìl0 capace di modificare 
«(Sfila nostra immagine eter-

: na, l'ha come stravolta, rinno-

'*•• Vincere in qualcosa, pur di 
] vincere. Ma le affermazioni nel 
' CatieJJHJtt una città come Na-
vPolLaKono davvero essere 
'cosi importanti? «Non credo. 

ovviamente, che il calcio sia il 
volano per far rinascere e sol­
levare la città. No. il calcio di 
Maradona non può certamen­
te essere un punto di partenza. 
Però può dare l'esempio. SI, io 
credo che Maradona possa es­
sere un esempio per la gente 
di questa città. Che natural­
mente non deve lasciarsi con­
dizionare dal giudizi negativi 
che ogni tanto aleggiano sul­
l'immagine di Maradona, sul 
suo nome, sul suo comportar­
si. No, Diego è antipatico a cer­
te persone come lo è sempre, 
inevitabilmente, qualcuno che 
vince. Non solo: aggiungo che 
la sua immagine di uomo ca­
priccioso, di campione viziato 
non - offusca minimamente 
l'immagine di Napoli. Sono al­
tre le cose che danneggiano 
l'immagine di Napoli e dei na­
poletani. Lasciatelo stare Ma­
radona: lui e grande e tanto ci 
basta». 

C'è una notizia in più, oggi, su Diego 
Armando Maradona: compie trent'an-
ni. Passaporto: Lanus (Buenos Aires), 
Argentina, 30 ottobre 1960. E' una fe­
sta che il capitano del Napoli celebre­
rà senza sfarzo. Una cena a Marechia-
ro, un ristorante tranquillo con i cuo­
chi amici suoi: lui, la moglie Claudia, 

le figlie Gianina e Djalma. Della squa­
dra, solo il massaggiatore Cannando. 
Nessuna scorribanda notturna, nessu­
na torta a grattacielo. L'ultima stranez­
za di Maradona è un compleanno 
normale. Senza eccessi. Il complean-: 

fio di un uomo che s'è fermato a guar­
dare il calendario. 
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dichiarazioni di ogni tipo, ma i 
suoi disconi non sono mai del 
tutto retorici, se mai molto kit-
eh. 

•A trent'anni, se ci penso, 
forse la cosa più bella che mi 
trovo sono le mie due figlie, so­
no loro il mio solo tesoro. An­
che se poi, so che la gente mi 
considera ricco per tanti altri 

motivi» Come i due milioni di 
dollari d'ingaggiò -all'anno, e 
per tre anni. Legittimi, dicorto. 
Per quello che e e quello che fa 
ovunque si trovi con un palio-' 
ne a disposizione, '«ir mio gol: • 
più bello da quando sono » 
Napoli è forse quello;; segnato, 
al Verona tre anni fa, rha a me-
piacciono anche I gol che **>,' 

gnavo da bambine e che nes­
suno ha mal visto». „ . ' , 

Sono sei anni che sta a Na- -
poli, e la sensazione, invece, è : 
che in sei anni abbia fatto ve- . 
dere tutto: I* impressione exhe 
il suo giocare sui sempre-sta» 
motto distarne dal suo pjrrtani .. 
Per questo Napoli '* con lui, «U/i 
tutti gUaWsonocontro. " " 
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Maradona ha un contratto con 
H Napoli che scade nel'93. 
Le decisioni imprevedibili 
dei giocatore sono però 
una traballante garanzia 
per H presidente Fertaino; 
in basso, Diego 
con la moglie Claudia 
e le bambine 

Scheda di un campione 
Sei anni fa in Italia 
Calcio, liti, fughe 
dell'ex povero di Baires 
wm I primi calci al pallone Diego Armando Maradona li 
tira nella squadretta del suo quartiere, a Lanus. periferia 
fangosa di Buenos Aires. A undici anni, durante l'intervallo 
di una partita di serie A, Maradona sbalordisce il pubblfco 
con una interminabile serie di palleggi La favola calcistica 
comincia all'Argentinos Juniors, dove, dopo un breve pe­
riodo nelle giovanili, fa subito il salto in prima squadra. Le-
sordio in serie A avviene a sedici anni: campionato 1976-
77. undici partite, due gol. La stagione successiva, 1 espkv 
sione. In Italia, il primo a far circolare il suo nome è Gianni 
Di Marzio: «In Argentina ho visto il nuovo Pelè». dice il tec­
nico napoletano. Nessuno gli dà retta. Neppure Menotti, 
che ai mondiali argentini del '78 non convoca Maradona: 
dlctotto anni, troppo giovane. Diego, però, è già diventato 
un personaggio. Gioca altre due stagioni all'Argentinos, 
poi passa alBoca Juniors: un campionato, quaranta pre­
senze, ventotto gol. L'anno dopo. Diego passa al Barcello­
na. Due staglonid'iniemo: liti con il presidente del «Barca», 
due infortuni seri, il secondo dei quali provocato da un en­
trata assassina del difensore Goycoechea. Nell'84, la svol­
ta: il Napoli lo paga quattordici miliardi e se lo assicura. 
Con lui, la squadra azzurra decolla: due campionati, poi, 
nell'86, la stagione magica. Maradona trascina l'Argentina 

. al suo secondo titolo mondiale, Diego è pro­
clamato nuovo «re» del calcio. Nel campio­
nato 1 986-87 conduce il Napoli al suo primo 
scudetto, che, dopo una Coppa Uefa (1988-
89) e una Coppa Italia ( 1986-87), viene bis­
sato nell'edizione 89-90. Lo scorso luglio, 
Maradona compie un altro capolavoro: al 
Mondiale, guida l'Argentina al secondo po­
sto. Complessivamente, Maradona ha gioca­
to in Argentina 166 partite e segnato 144 gol. 
LJnSpagna36e22.inlta]ial76e77. , <, 
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I perché 
di chi non lo ama 

Galasso: 
«Pericolosi-
discorsi da 
Masaniello» 
• i NAPOLI. Timore che Mara­
dona e il suo personaggio rie­
scano a incidere sull'emozio­
nalità dei napoletani. Timore 
per un coinvolgimento estre­
mo con il suo vivere «alla Mara- ; 
dona». Giuseppe Galasso, sot- ; 
tosegretario repubblicano ai 
Beni culturali, storico, meridio- ' 
nalista, affronta il fenomeno 
Maradona con alcune riflessio­
ni di natura sociale. 

•Il fenomeno Maradona, 
quel suo essere cosi abilmente ' 
una specie di Masaniello, non 
può destare preoccupazioni di 
natura politica o etico-politica. -
Voglio dire che probabilmente 
non dobbiamo ancora preoc­
cuparci del Maradona che par-
la e straparla, del Maradona 
che va ad occupare, soprattut­
to dialetticamente, alcuni pre­
sunti vuoti politici presenti al- -
l'interno della citta, lo sono • 
convinto che il l'enomeno Ma­
radona sia ancora in un cam- > 
pò pre-politico. E' anzi lui. il ' 

giocatore argentino, che per 
altro stimo moltissimo dal pun­
to di vista tecnico, a prendere 
spesso spunto dal mondo poli­
tico. E' abilissimo, in questo, 
Maradona: egli è uno straordi­
nario osservatore di ciò che 
succede a Napoli e in Italia». 

•lo credo, invece, che Mara­
dona vada temuto per quel 
che può scatenare nelle emo­
zioni dei tifosi che vanno allo 
stadio e della gente di Napoli 
che legge i giornali e guarda la 
televisione. Egli suscita erno-

' zioni forti, sentimenti vari, co­
munque egli può suscitare 
sempre qualcosa di ingoverna­
bile. E" questo il pericola il suo 
personaggio di difensore di 
Napoli, di capitano del Napoli, 
di uomo che litiga e attacca, 
che accusa e perdona, può in-

, lluire. all'improviso e in manie­
ra ingovernabile, non solo sul­
l'emozionalità dei tifosi ma an­
che su quella della gente co­
mune». 

L'operaio dell'Alia Sud: f 
«Riempie da furbo gli spazi 
vuoti della politica» : 
• I NAPOLI. Vincenzo Barba­
to è il segretario della sezione 
Pei degli stabilimenti dell'Alfa-
Lancia di Pomigliano. Un ope­
raio contrario a Maradona. 
Con buone ragioni, dice. 

•Intanto: prescindiamo dal 
piano sportivo, se no ogni di­
scorso e inutile, Diego è il più 
grande di tutti. Invece, il ragio­
namento dev'essere un altro, 
lo dico no al Maradona che 
occupa spazi non suoi. Spazi 
politici, ideologici, perfino cul­
turali. Maradona è stato, a mo­
do suo, furbissimo. Ha cioè oc­
cupato, con tempismo e abili­
tà, i vuoti lasciati dalla ciane 
politica. E' Maradona che di­
fende la citta, gli interessi della 
città, è Maradona che tutela i 
napoletani. Maradona urla e 1 
giornali titolano in prima pagi­
na. La città si è subito sentita in 
qualche modo rappresentata 
da quel giocatore fortissimo ar­
rivato dall'Argentina. Faccia­

mo un po' di calcoli. Quando è 
arrivato Maradona? Nel 1984. 
Cioè proprio nel periodo in 
cui, conclusa l'esperienza del­
l'amministrazione di sinistra, 
.a città si apprestava a vivere il 
lungo periodo dì sbando politi­
co e culturale, la grande ab-

' buttata del dopo-terremoto». . 
. «Ecco perchè dico no al per-' 
sonaggio Maradona. Non mi 
piace quel suo parlare a nome 
di tutti e per tutti. Quel suo so-
stuituirsi. • No a Maradona 
quando vuol mettere tutti con-

, tra tutti, quando mette Nord 
contro,Suae.wv*x*i nemici 
di Napoli, spesso, si aggirano 
anche all'interno della città. 
No al Maradona che non si ac­
contenta del suo essere fuori­
classe e parta, parla tanto e 
troppo, e crea confusioni, odi, 
rancori, di cui Napoli non ha 

: davvero bisogno. Perchè ne ha 
- già troppi». 

1*1 V.i 

'Si v 30 l'Unità 
Martedì 
30 ottobre 1990 

ini 

i i 


